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Riassunto - Vengono esaminate alcune componenti ambientali naturali deii'Istria com­
presa nella "sinclinale di Trieste- Capodistria ", con riferimento particolare alle caratte­
ristiche oroidrografiche dell ' entroterra e ai relativi condizionamenti sulla morfologia co­
stiera. 

Generalità 

Questo territorio, 1 con riferimento al suo aspetto fisionomico p ILI appari­
scente, venne distinto come "/stria grigia" o "!stria gialla", per i colori pre­
dominanti delle rocce che vi affiorano, ed anche "!stria verde" per la rigogliosa 
vegetazione che vi alligna.2 

Dal punto di vista dell ' individualità spaziale geograficamente intesa, fu ri­
levato come tipo unitario dal SESTINI (1962, tipo n. 13b) che lo definì "Pae­
saggio delle colline arenaceo-marnose dell'lstria grigia". L'A. lo descrive (p. 
45) come "un paesaggio morbido, composto di minute pieghe e di un mosaico 
di verde, picchiettato dal bianco delle case, senza contrasti, assai ridente: ma 
che alla lunga riesce monotono". 

Tettonicamente l'lstria flyschioide nord-occidentale e il Golfo di Trieste so­
no compresi nella "sinclinale di Trieste-Capodistria" , che "rappresenta l'esfl'e-

1 Compreso nella Repubblica di Slovenia e, per un irregolare lembo meridionale, nella Re­
pubblica di Croazia; ha le denominazioni di Savrinska Breia per la parte collinare interna e di 
Koprskem Prùnorje per la fascia marittima. 

Nel prosieguo la toponomastica slovena verrà talora gi ustapposta a quella italiana tramite 
barra alternativa. 

2 È evidente il parallelismo rispetto all ' "!stria bianca ", indicante i conti gu i altopiani cal­
carei dell'Istria nord-orientale montana, e all " 'lstria rossa " del tavoliere sud-occ identale (l' lstri­
sche Piatte del KREB S 1907). 
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ma propaggine verso E della grande sinclinale Adriatico-padano-veneta " 
[D' AMBROSI 1962: 16].3 

TI sottobacino definente il nostro territorio è limitato a NE dal gradino cal­
careo di S. Servolo, che prosegue innalzandosi nella contigua Cicceria, e a SSW 
dalla stretta anticlinale carbonatica di Buie.4 Il complesso del Flysch che l'oc­
cupa è di età medio-miocenica (Luteziano) e- per alcuni livelli - eocenica in­
feriore (Cuisiano) lcfr. CASTELLARIN & ZucCHI 1966], cioè sinorogenico alpi­
no. TI deposito giunge a una potenza di poco meno di 1000 m (presso Albaro 
Vescovà) l D' AMBROSI 1976] 5 e si presenta complicato da ondulazioni varie, ta­
lora molto accentuate/' e da t urbe per sci volamento.7 

Facies tlyschioidi 

Nel Flysch del settore qui preso in considerazione è possibile distinguere 
delle facies caratteristiche, parzialmente eteropiche, ciascuna prevalente in un 
definito livello stratigrafico. 

In particolare il complesso si presenta prevalentemente marnoso (Flysch­
mergel) nei livelli basali ; si tratta in genere di marne grasse e friabili 8 a mi­
crofauna pelagica (tipicamente Globigerine), dal colore frequentemente grigio­
azzurrognolo.9 Affioramenti estesi si hanno tra Capodistria e il Carso di Buie, 
ove costituiscono in particolare i versanti inferiori di quasi tutti i bacini imbri­
feri più significativi . 

Nei settori stratigraficamente intermedi il D' AMBROSI ha riconosciuto e di ­
stinto cartograficamente (1953) una .facies fl yschioide di transizione (L1), a più 
fitta stratificazione e in cui la frazione arenacea prevale su quella argillosocal-

3 Quest' ultima, "sagge/la a w1 colllinuo spostame11to verso NE e relati vo approfondimen· 
t o " l D ' AMBROSI 1962: 161, è strutturalmente un bacino molassico composto riempito di grandi 
spessori di sedimenti terziari e quaternari [cfr. LEMOINE 1978; SLEJKO & AL. 1987], caratterizza­
to da una serie pliocenica estesamente gassifera l cfr. PtERI 1973]. 

4 Questa dorsale, di "Capo Salvore-Tribano-M.S. Girolamo" [SACCO 1924], separa la sill ­
clinale di Trieste-Capodistria da quella di Buie-Pisi11o, le quali rimangono tuttavia comunicanti 
fra loro attraverso il ri stretto settore di Pinguente. 

5 In area marina (Golfo di Trieste) la serie flyschioide giace parzialmeme in una struttura 
a Craben composto, superando i 1000 m di spessore [FJNETTI 1967[. 

6 Ad es. l'anticlinale del Cornalunga. 
7 Come lungo le falde orientali del colle di Anti gnano. 

~ La vecchia denomi nazione locale di cantiere ("tassello" ) venne già adottata dal M ORLOT 
( l 348) per indicare tutto il complesso torbiditico. 

9 Variamente denominate: "Marne del tassello", TARAMELLI 1878; '' tassello inferiore", Cu­
MIN 1923: "marna a Globigerine", SACCO 1924; "marne cerulee ", D' AMBROSI 1955 (jacies L2 
p. p.) . 
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carifera. Questa .facies si presenta presso Pirano, lungo i versanti valli vi del Ri­
sano e le di spluviali in genere, e diviene prevalente nella fasc ia più entroterra. 

Verso il top del complesso prendono invece il sopravvento le arenarie (Fly­
schsandstein ), le quali , quando siano massicce e in grossi strati (30-60 cm e 
più) si indicavano localmente col nome di " masegno" .10 Sono di tipo feldspa­
tico a cemento calcareo, e anche delle calcaren i ti [cfr. MALARODA 194 7] e pre­
sentano frequenti tracce di organi smi bentonici . Questa .facies (L del D' AM­
BROS I) è di ffusa principalmente sulle colline di Muggia e di Antignano ed af­
fi ora su alcune sommità del Capodistriano (es. M. Romano, M. Varda) .11 

Note pedologiche 
In linea generale questi complessi sedimentari sono ':facilmente erodibili e 

quindi poco atti a sviluppare veri terreni climatici" [COMEL 1935: 77] . Ciò va­
le specialmente nel nostro territorio, in cui di norma il deflu sso delle acque di 
precipitazione è favorito da una morfologia collinare a stretti interfluvi. 

Va sottolineato come i process i pedogenetici si evolvono differentemente a 
seconda se la meteorizzazione coin volge substrati prevalentemente argillosi op­
pure prevalentemente arenacei: e ciò per le "caratteristiche antagoniste" [Co­
MEL 1935] dei rispetti vi materiali generatori ; peraltro le peculi ari reazioni si at­
tenuano, per le vicendevoli influenze, tutte le volte in cui i di versi litotipi si 
succedono con frequenti alternanze. 12· 

T detriti argillosi , provenienti dalle rocce alterate 13 e dilavate dal calcare, 
vengono stemperati dai rigagnoli e fluitati nei fondivalle, ove "serpeggiano tor­
tuosi e sempre più assottigliati lungo i torrenti " [TARAMELLI 1876: 9]. La roc­
cia madre decalcificata e oss idata, insieme a qualche minerale di più rapida al­
terazione, danno luogo a materi ali terros i bruno-giallognoli assai poco evoluti 
dal punto di vista pedologico. 

Le arenarie, essendo frequentemente fratturate, vanno incontro ad un rapi­
do processo di alterazione anche in profondità, che viene favorito dalla solubi­
lizzazione dei componenti calcarei; quando la componente granulare quarzoso­
feldspatica si ritrova in una massa di fondo via via più decalcificata, la roccia 

10 Vedi l'ana logo macigno dell ' Appe nnino settentrionale. 
11 Si accenna qui soltanto a ll a presenza, specialmente alla base de lla serie de l Flysch, di in­

tercalaz ioni di breccia calcarea poligenica. Pur talora di non trascurab ile potenza - come ne ll a 
va lle de l Cornalunga -esse tuttav ia, al di là del preciso signi ficato geologico [cfr. D ' AMBROSt 
1976 1, hanno limitate impli cazioni d'ordine pedologico e geomorfo logico. 

12 Com'è noto, nel determinare le diversità dei due substrati entrano in gioco la percentua­
le di arg ill a presente nelle marne e la qualità de i componenti mineralog ici de lle argilliti e de lle 
siltiti ; così pure la quantità di carbonat i (granuli o cemento) costituenti le arenari e. 

l .\ Specie ove siano fessurate in scag lie, per l' aumentata superfi c ie di attacco. 
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acquista notevole porosità favorendo, a differenza delle marne, e specie delle 
argilliti ,14 l'infiltrazione dell 'acqua piovana. La reazione è subacida 15 e l ' ossi­
dazione dei composti fe rrosi porta ad una tinta giall astra o rosso-giallastra del 
terreno. 

Si nota infine come, in diverse aree di più rapido declivio e a cotica erbo­
sa discontinua, il ruscellamento favorisca vari fenomeni di erosione accelerata 
e di denudazione, creando brev i vallecole e solchi franosi: frustrando in defini­
ti va la già scarsa capacità pedogenetica di questi substrati . 

Lineamenti orografici 
Le fattezze generali oroidrografi che dell ' !stria gialla considerata rappre­

sentano localmente lo stadio attuale nel ciclo d 'erosione di una ben più vasta 
superficie geomorfologica già peneplanizzata ne l miocene [KREBS 1906] o tra 
oligocene e miocene [D' AM BROS I 1955].1 6 

Tenendo conto dell'inversione dei rapporti ipsografici 17 avvenuti in gene­
rale tra queste regioni a Flysch e le aree carsiche contigue, in conseguenza di 
processi morfogenetici pliocenici e pleistocenici "differenziati dal clima" [RA­
DINJA 1974], acquistano evidenza alcuni condizionamenti d ' insieme del paesag­
gio morfologico, evidentemente improntati sulle più rilevanti eredità topografi­
che della suddetta superficie. 

Il primo condi zionamento generale riguarda la bassa energia complessiva 
del rilievo. L'elevazione sommitale media si può indicare sui 300 m s.m. ; quel­
la massima raggiunge quote di poco inferio ri ai 500 m. 18 La degradazione ri­
spetto alla superficie morfologica di base è agli estremi superiori del range pre­
sunto dal D ' A MB ROS I (1 976: 52) (''tra minimi di 70-80 m e massimi sui 200 m 
e più"). 

14 Le quali in vece trattengono tenacemente l' acqua (forte potere d ' imbibi zione e minima ca­
pac ità di ril asc io), con conseguente impermeabili tà . 

15 pH 5,6 (---76) , COMEL 1935. 
16 Defini ta "superficie di spianame111o cattiano-Langhiana " dal D' AMBROSI ( 1968) , è stata 

da llo stesso A. ri petutamente indagata. S i estendeva ad orie nte attraverso l' lstria, fino ai piedi de­
gli attuali a llineamenti de i Vena e de i Caldiera, comprende ndo l'attuale altopi ano della C icceria. 
Dal punto di vista morfos trutturale costitui va una regione intermed ia del grande penepiano ter­
ziario a torbid iti che dall ' Id ri a (settore della Bainsizza e de lla Selva di Temova), si estendeva si­
no a lla Lika (settore de i Ye lebit). l process i di spianamento sui territo ri più elevati si sono svol­
ti presumibilmente "sia prima che durante la fase di più intensa orogenesi dinarica" (D' AM­
BROSI 1954: 149]; sono essenzialmente dinari ci (c ioè o ligocenici) sull 'anticlinale triestina e buie­
se; hanno avuto poi continuazione nel miocene in !stri a e in parte della Dalmazia. 

17 Rapporti in primis dipendenti da lle di slocazioni orogeniche, cui si farà cenno. 
18 M . Sluni zza!V Repavac 492 m (tra Ceppi/Cepic e Stridone/Zrenj ). 
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Il secondo condizionamento riguarda l'andamento generale sommitale: non 
si hanno accentuate differenze altimetriche tra le maggiori ginocchiature con­
termini, che non dipendano da slope processes conseguenti a dissesti innescati 
preventivamente al piede o alle rispettive basse pendici da particolari azioni ero­
sive.19 

Le quote più elevate diminuiscono con lenta e quasi regolare continuità 
dall'interno verso la fascia costiera: il tasso di abbassamento medio della linea 
di vetta è attorno all' l-2%. 

Il terzo condizionamento implica il ripresentarsi caratteristico di cime spia­
nate e raccordantisi tra loro, chiare "buttes-témo.ins" di un ' unica struttura ta­
bulare in retrocessione per frazionamento idrografico e consumazione esogena. 

Quando tuttavia si passi a considerare nei singoli elementi costitutivi la 
"complessa e varia morfologia dei terreni marnoso-arenacei, ricchi di valli, di 
convalli e canaloni e calanchi a non finire" [D' AMBROSI 1976: 54], si deve de­
durre che, al di là delle eredità sunnominate c'è stata - nei particolari - una 
vasta alterazione e talora quasi una completa trasformazione del sistema morfo­
logico originario. L' "agente trasformatoreper eccellenza" [D' AMBROSI 1976] è 
stato appunto il reticolo fluviale epigeo che - a differenza dai terreni carsici 
contermini, ove la morfostruttura originaria si è perciò in gran parte conserva­
ta [cfr. TONIOLO 1949] - su questi erodibili terreni flyschioidi ha continuato e 
continua ad agire incessantemente. 

Contrasti morfologici 
Ai margini orientali e meridionali del complesso flyschioide vengono ad 

affiorare le formazioni carbonatiche,2° già piegate ad anticlinale, sollevate e fa­
gliate, esumate dalla copertura torbiditica, e quindi anch'essa sottoposte a de­
gradazione esogena prolungata. 

Tuttavia - com'è noto - le diversità costitutive fisico-mineralogiche delle 
rocce calcaree s.I. nei confronti di quelle calcareo-argillose, calcareo-arenacee, 
ovvero argillose o arenacee più o meno impure, si riflette sul diverso compor­
tamento delle medesime, sia di fronte agli stresses orogenetici,21 sia rispetto la 
qualità e l'entità della degradazione fluvio-atmosferica.22 

19 Il riferimento concerne soprattutto gli slittamenti e le lame supeificiali indotte localmen­
te dalle incisioni vallive paleoidrografiche e dagli odierni corsi d'acqua principali. 

20 Si tratta in particolare del complesso eocenico L5 [rif. Carta geo l. D' AMBROSI & STACHE 
1953], e cioè del "Calcare ad alveoline e nummuliti " CUMIN 1923, fortemente sviluppato sul 
Carso deii ' Istria montana; e dei complessi cretacici, essenzialmente Cenomaniano [C1, C], Turo­
niano [Tj e Senoniano [Sej del Carso di Buie. 

21 Si contrappongono qui rispettivamente rigidità e plasticità nei confronti delle sollecita­
zioni tettoniche, con reaz ioni nel primo caso di tipo clastico, nel secondo eli tipo prevalentemen­
te deformativo. 
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Già nei riguardi della configurazione d'insieme le risultanze di tali pecu­
liari risposte appaiono con immediata evidenza: tra l'ondulata area carbonatica 
e quella collinare flyschioide si manifesta un contrasto m01:fologico e crom.ati­
co assai spiccato; le forme sovrapposte del carsismo creano poi una vera "du­
plicità fisiografica" [POLDINI & AL. 1978] ,23 particolarmente apprezzabile lun­
go le linee di contatto, ai margini della nostra sinclinale. 

Il contrasto altimetrico in pa.ticolare deriva - come accennato - dalle mo­
dalità evolutive dei riliev i sotto determinati paleoclimi (e per degradazione dif­
ferenziata "attuale"),24 ma prima ancora, com 'è ovvio, dalle dislocazioni oro­
genetiche25 e da neotettonica.26 

Il diverso cromatismo è dovuto sia alle diversità litologiche che a quelle 
pedologiche 27 e risulta evidenziato dal diverso sviluppo e dalla variata fisiono­
mia del rivestimento vegetale.2R 

Profilo idrogeologico 
Data l' impermeabilità di massima dei terreni e la relativa abbondanza di 

prec ipitazioni , queste piaghe sono beneficiate da un considerevole, anche se in­
costante, scorrimento idrico superficiale, che vi ha prodotto un fitto e assai va-

~ 2 Infatti alla permeabilità in grande delle rocce carbonati che fess urate si contrappone l' im­
permeabilità de lle rocce argilloso/siltitiche e la semipermeabilità delle rocce arenacee. Inoltre al­
la solubilità per carbonatazione de lle prime si contrappone la quasi insolubilità della frazione 
quarzoso-silicatica delle altre. 

2' Il PosPJCHAL ( 1897) esprimeva tale di versità definendo " fl emmati che'' queste colline nel 
Flysch e "drammatiche'' le forme carsiche vicine. 

24 Oltretutto i grad ienti plu viometrici e termici tra l' !stria pedemontana e gli altopiani di S. 
Sergio e dell a Cicceri a sono notevo lmente elevati [cfr. FuRLAN 196 1 e 19651. 

25 Il sollevamento dei plateaux carbonatici dell ' lstri a montana è di età tardo-miocenica ed 
ha carattere epirogeneti co (orogenesi alpidica, fase pontica D' AMBROS I); mentre i relativi con­
di zionamenti orotettonici , comprese le dislocazioni marginali (e il co lamento gravitativo del 
Flysch), ri sa lgono all 'acme oligocenico (orogenesi alpidica,fase dinarica D' AMBROS I). 

26 Intesa in senso stretto, cioè con riferimento al Quaternari o. 
Indi zi di neotettonica sono stat i individuati in aree attigue, cioè nel Carso di Buie dal D' AM­

BROS I ( 1939), su l Carso triestino da CucCHI & AL. ( 1982), sul Carso Postumiese da CAR & Go­
SPODARJC ( 1984). 

27 Il terreno che si sv iluppa dai vicini substrati calcarei, aclimati co litomorfo, è tipicamen­
te rossastro ("tena rossa"); ma, aumentando l' altitudine, tende a variare dal giallastro al bruna­
stro, sino al nerastro. 

ZB Fisionomia che varia in seguito allo smistamento delle specie in due contingenti , per il 
diverso grado di acidità del terreno, di derivazione carbonatica (specie basifil e) ri spettivamente 
silicatica (specie acidofile). 
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rio frazionamento orografico, un aspetto "ramificato-labirintoide " [SACCO 
1924], cui corrisponde un 'altrettanto elevata densità di drenaggio.29 

Le precipitazioni presentano di norma un massimo principale a fine autun­
no e un massimo secondario all'inizio dell ' estate; un minimo principale a fine 
inverno e un minimo secondario a fine estate [cfr. FuRLAN 1961 , mod.]. L' in·e­
golarità nella di stribuzione stagionale è notevole, poiché nel mese di più scar­
se precipitazioni (febbraio) queste non raggiungono il 60% del totale che cade 
nel mese più piovoso (novembre) [rif. Covedo/Kubed, 1931-60, PLUT 1980J. 

l valori medi normali vanno dai 960 mm sull a costa, a Capodistria, ai 1130 
mm di Covedo, sul margine flyschioide interno [1931-60, PLUT 1980]. 

l regimi idrologici di questo settore deii ' Jstria, stante il suaccennato basso 
grado di permeabilità delle rocce, la limitata capacità di percolazione e la bre­
vità delle aste drenanti , non presentano che minimi spostamcnti temporali ri­
spetto al regime pluviometrico, che è di tipo sublitoraneo [class. CIABATTI 1977]. 

Tuttavia una certa quantità d' acqua riesce a infiltrarsi per porosità e per 
fessurazione in diversi orizzonti del Flysch; 30 però l'intercettazione avviene spes­
so già a limitata profondità, non appena si presenti uno strato più compatta­
mente argi lloso, capace di sostenere falde acquifere, sia pure a debole potenza. 
E ben presto - in ragione dell ' intenso frazionamento orografico di cui si è det­
to - ove quegli strati affiorano lungo i versanti, le stesse acque tornano a gior­
no, per lo più come sorgentelle o allineamenti stillicidiosi: vere e indistinte ori­
gini di molti tra quei corsi d'acqua 31 che non nascono per apporti allogeni .32 

Così, per contrapposizione, occorre ricordare che diversi corsi d'acqua non 
hanno una vera e propria foce, essendo il loro decorso intetTotto bruscamente 
da un inghiottio attivo 33 che assorbe le acq ue al passaggio verso le formazioni 
carbonatiche incarsite (''re te .fluviale diffluente" di TONIOLO 1927). Esemplare 
in tal senso l' allineamento di inghiottitoi all ' orlo settentrionale del Carso di Buie, 
ove rimangono tracce di una paleovalle marginale; ma fenomeni analoghi si ve­
rificano anche al margine NE del nostro territorio (nella depressione paleoval­
li va di Gracischie-S. Quirico). 

29 Con valori di HoRTON ( 1954) presumibilmente non inferiori alle due cifre (il dato si po­
trà definire alla luce di precise anali si statistiche) . A tale proposito già il COPPO nel 1540 così 
spiegava l'etimologia del nome "Dragogna": "(. .. ) per il discorrer in mar con molte .fllexuosiw 
et reuolutione a modo de vn Dracone serpe(n)te" [cfr. DEGRASSJ 1924: 383]. 

3° Che costitui scono quindi delle zone (o zonule) semipermeabili nel complesso definito ge­
nericamente come impermeabile. 

31 Quali la Dragogna e il Cornalunga. 
32 In particolare per i contributi delle ri sorgive pedecarsiche: tipico esempio è il Ri sano, che 

drena acque sia dal bacino di Castelnuovo [TIM EUS 191 0] , che dal baci1io dell a Cicceri alè':icarija 
[K.RJVJC & AL. 1987]. 

·13 Ponor nella lett. internaz. Diffuso anche il gr. katavothra. Ingl. sinkhole. 
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Nel corso dell 'anno i regimi idrici del Risano/Rizana e del Comalunga/Ba­
dasevica danno luogo a inondazioni che si ripetono con una certa regolarità 
[PLUT 1980] in concomitanza con precipitazioni a carattere intensivo. Le piene 
avvengono subito dopo l'evento piovoso e defluiscono rapidamente, tranne che 
nell'ambito dei terrazzamenti alveali - talora artificia li - ove l'acqua permane 
per qualche tempo (funzione regimante limitata). 

Analoghe inondazioni ricorrenti si verificano ne i bassi bacini della Drago­
gna/Dragonja e del Valdemiga/Drnica [ADAMIC 1980], i cui corsi sono caratte­
rizzati da forti oscillazioni di livello, per cui passano assai rapidamente dalla 
quasi secchezza dei periodi asciutti agli straripamenti in occasione dei rovesci. 

Il carico solido eroso dal Flysch ha dato luogo a depositi prevalentemente 
sabbiosi nei più alti fondivalle, e prevalentemente di tipo argilloso o franco 
(loamy) lungo i fondi vallivi meno elevati [LOVRENCAK 1980 a], che sono per­
tanto notevolmente meno permeabili.34 

Attualmente i processi erosivi sembrano manifestare attività rallentata, forse 
per un certo decremento de li ' impatto ambientale durante i primi decenni post­
bellici (e conseguente ripresa del vigore della vegetazione), così come si evince 
dai coefficienti di densità forestale, che vanno da 0,24 nel bacino del Cornalun­
ga a ben 0,47 in quelli della Dragogna e del Valderniga [LovRENCAK 1980 b]. 

Fisionomia costiera 
La costa fra Trieste e Salvore si presenta molto articolata per il continuo 

alternarsi di capi o promontori (le cui prominenze a mare sono dette localmente 
"punte"l"rti "), 35 e di insenature più o meno ampie ("valloni ", rispettivamente 
"valli "/" zalivi "). 36 

Ambienti a costa bassa, di natura alluvionale, si succedono ad altri in cui 
il rilievo si protende alto sul mare e lo delimùa con bruschi salti di pendio. È 
qyesto un chiaro esempio morfologico di "paesaggio costiero mosso e contra­
stato" [LAGO 1988] di formazione relativamente recente. 

Dal punto di vista genetico alle rientranze corrispondono terminazioni val­
live semisommerse e rie laborate, e alle prominenze dorsali o sproni contesi 
dali ' erosione marina. 

34 È interessante l'osservazione del T ARAMELLI ( 1876: 9) di "una costante scarsezza di ciot­
toli " in queste alluvioni (e ne lle altre della penisola istriana), che l' A. attribuiva sia "alla natu­
ra delle rocce" che all ' "indole torrenziale dei corsi d 'acqua " "esagerata dalle locali condizio­
ni climatologiche (. .. )". 

35 "rtii'i " se di dimensioni minori. 
36 Per le denominazioni correnti e passate delle numerose "punte " e delle "valli" interpo­

ste si rimanda alla produzione cartografica attuale, rispettivamente a lle carte e corografie stori­
che [cfr. LAGO & R OSSIT 198 Il . 
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Ingressione attuale 
Questa fascia rivierasca dell'Istria flyschioide rientra nel novero delle "co­

ste di sommersione" o "coste ereditate", e costituisce anzi il focus classicus del 
tipo definito "costa a valloni"Y 

Si manifesta qui con evidenza una morfologia costiera trasgressiva dovu­
ta e tuttora condizionata da una serie di fenomeni concomitanti, di cui due es­
senziali: l'innalzamento del livello del mare, a carattere generale, e la subsi­
denza della geosinclinale, che comporta un bradisismo regiònale negativo [s. ls­
SEL 1883]. Modalità ed entità dei movimenti sono differenti. 

La subsidenza è dovuta agli incrementi del carico sedimentario nelle aree 
marittime, cui si somma la reazione isostatica ri spetto i finitimi plateaux car­
bonatic i triestino e istriano (in sollevamento differenziato, cfr. ri spettivamente 
CARULLI & AL. 1980; D ' AMBROSI 1959). Presenta trend negativo e andamento 
pulsatorio, comprese le inversioni di tendenza [cfr. POLLI 1947],38 verosimil­
mente almeno dall ' alto pliocene in poi ; ri sente inoltre - com'è ovvio - degli 
effetti della geodinamica a grande scala.39 

L' innalzamento del livello marino è di carattere glacioeustatico, essendo 
controllato dalla deglaciazione globale; presenta carattere nettamente progress i­
vo solo dalla metà del secolo scorso [MbRNER 1973] e tendenzialmente pro­
gressivo dalla fine dell ' ultimo glaciale. 

Il valore locale e attuale della componente verticale isostaticalsubsidenzia­
le è pari a(- ) O,R + 0,9 mmla (1905-1978, Molo Sartoria, Trieste) [DE SIMON 
1990].40 

La entità generale e secolare della componente glacioeustatica è pari a ( +) 
1,0 + 1,1 mm/a [LISITZIN 1974].41 

Da questi dati consegue che la velocità complessiva apparente del movi­
mento verticale costiero a Trieste e (verosimilmente con limitate variazioni) 
nell ' lstria di NO durante questo secolo è stimabile attorno a 1,8 + 2,0 mmla. 

Certamente le misurazioni attuali forniscono dati essenziali ai fini della va­
lutazione dell 'entità dell 'aggress ione marina e dell 'alterazione degli equilibri co­
stieri, nei loro riflessi antropici [cfr. BRAMBATI 1989]. Ma, nell ' indagine morfo­
genetica, importa piuttosto valutare i tassi medi di perdita di quota - vale a di-

37 In ta l senso il termine "va/Ioni " è una delle poche parole italiane accolte nella le tteratu­
ra geografica internazionale iSTAMP & COLL. 1966]. 

3R Dovute probabilmente a ritmiche compensazioni isostatiche strettamente legate all 'entità 
delle degradazioni subaeree. 

39 C ioè degli stresses da macrotettonica [cfr. FJNETTJ 1984], la cui incidenza locale attuale 
non è stata ancora (1990) quantitativamente discriminata. 

40 Su dati LJSITZIN 1974; POLLI 1980. D' AMBROSJ (1958), sulla base di precedenti dati (rif. 
POLLI 1954), aveva ricavato un corrispondente valore praticamente identico (0,9 cm/10 anni )! 

4 1 Sulla base del valore med io dei dati di diversi A.A. 
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re d' innalzamento del livello di base generale dell ' erosione- durante archi di 
tempo assai più lunghi, confrontabili con quelli necessari al prodursi di deter­
minate landforms. 

Eustasia locale nel Quaternario 
Per quanto concerne i tass i dei movimenti eustatici nel Postglaciale le con­

troversie tra gli A.A. si limitano ormai agli episodi di dettaglio [cfr. PETHICK 
1984]; invece delle divergenze rimangono nelle valutazioni pleistoceniche.42 

Le entità assolute complessive dei bradisismi olocenici costieri - mediate 
sull ' irregolarità di fondo - si possono ricavare tramite raffronti diretti , sulla ba­
se di reperti archeologici o paleontologici di età nota o determinabile. 

Nel nostro caso si dispone di resti di costruzioni di epoca romana, talora 
oggi sommersi (es. p r. Isola, cfr. SRIBAR 1961). Ciò ha permesso un chiaro ri­
ferimento cronologico, che si fonda sul terrazzo all ' isobata di 2 m, appunto di 
Periodo Romano: esaminato dettagliatamente da SIFRER (1965) nel capodistria­
no, esso decorre regolarmente, a di stanza variabile dalla linea di costa, lungo 
l' intero litorale. Poiché da quell'età si stima un innalzamento assoluto del li­
vello marino pari a circa l m [cfr. ad es. MbRNER 1971 ; JEGERSMA 1961], pos­
siamo ricavare per questo tratto costiero una velocità media di subsidenza pari 
a 50 mm/secolo. 

Tuttavia, allargando lo sguardo all'intero Quaternario, alcune correlazioni 
geomorfologiche (che qui per brevità si riferi scono soltanto sommariamente) de­
pongono a favore di un valore medio di subsidenza di entità assai più ridotta, 
probabilmente dell 'ordine di pochi millimetri per secolo. 

Gli elementi per tale valutazione sono: 

l) le quote dei terrazzamenti 4
' che ben s'accordano con le corrispondenti de­

gli "standards mediterranei", lo sfasamento divenendo considerevole sol­
tanto per gli ordini più elevati; 

2) le ridotte ingressioni in profondità nei tronchi vallivi terminali, cui invece 
fanno capo alluvioni deltizie relativamente estese; 44 

42 Ove non altrimenti specificato qui si seguirà principalmente FAIRBRIDGE 1961 a. 

·13 Ricavate da SJFRER 1965; cfr. anche K oKOLE 1956. 
44 Non sembra superfluo ricordare che gli effett i di una data perdita di quota (òq = q2 

- qi) in un certo tempo (òt = t2 - ti) , si manifestano con ritmi di invasione marina (v;= ò i/òt) 
che sono inversamente proporzionali alla pendenza media dei tratti costieri interessati (òi = òq. 
cotga) . Talché, con pari bradisi smo, l' ingressione sarà sempre più rapida via via che lungo un 
Thalweg ci si avv ici ni al mare. 

Con le attuali pendenze med ie delle aste terminali del Ri sano e della Dragogna (ri spettiva­
mente del 3 e 5%o ca.) l' ingressione teorica (cioè in assenza di allu vionamento e di interferenze 
antropiche) ai nostri giorni presenta una velocità di inondazione variabile dai 3 ai 7 m/10 anni. 
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3) l'energia dei rilievi della fascia costiera, le cui sommità, ad una ricostruzio­
ne retrospettiva, condurrebbero a quote medie di peneplanazione iniziale in­
compatibilmente elevate, qualora venissero extrapolati i tassi "attuali". 

Altri condizionamenti litoranei 
Altri fatti concorrenti alla creazione deJJa nostra morfologia costiera sono 

legati da un lato alla litostratigrafia e dall'altro alla paleoidrografia regionale. 

Riguardo al primo condizionamento, basta semplicemente osservare come, 
durante le trasgressioni , il battente debba progredire - a parità di altezza delle 
ripe - con maggior efficacia erosiva in queste rocce relativamente tenere, ri­
spetto alle ben più resistenti, anche se più corrodibili, contigue formazioni car­
bonatiche dell' /stria rossa.45 

L'ondazione opera poi i maggiori svasi e gli ottundimenti in grande !ad­
dove le stratificazioni siano state già incise e frazionate daJJe azioni fluviali. 

D'altra parte un primo condizionamento sulla morfogenesi costiera è pro­
prio d'ordine idrografico e si manifesta soprattutto neJJ'ampiezza di queste baie 
vaJJiformi, sicuro indice di una (ovvero più) situazioni preingressive già evolu­
te dal punto di vista del modeJJamento e dell'approfondimento erosivo fluviale 
(cfr. ad es. D' AMBROSI 1962].46 

La stessa morfostruttura ad altopiano residuale di degradazione, cui si rac­
cordano i caratteristici e ricorrenti tratti a falesia, ha evidentemente condizio­
nato daJI' inizio l'impostazione "irradiante" del reticolo paleoidrografico [cfr. 
D' AMBROSI 1954] conseguente, e con esso, il prepararsi di una fisiografia lito­
ranea che manifesta oggi in più settori queJJ'accennata simmetrica ripetitività. 

Maggiori forme di abrasione marina 
Le maggiori rientranze costiere, qualora vi si comprendano i rispettivi ag­

getti deltizi di fondo baia,47 evidenziano una sezione planimetrica sub-triango­
lare e debbono la loro svasatura imbutiforme aJie ripetute azioni abrasive dei 
mari interglaciali, in un contesto - come s'è detto - di avanzata maturità del 

45 Come lo dimostra qui la prominenza calcarea di Isola, vero scoglio di resistenza seletti-
va. 

46 Ciò anche senza tener conto dei possibili - ma ancora non definiti - aumenti delle pre­
cipitazioni in concomitanza con i maggior-i periodi glaciali pleistocenici, sul cui ruolo nelle "ero­
sioni superficiali in genere" e nelle "incisioni vallive in modo .1peciale", aveva posto l'accento 
il SACCO (J 924). 

47 Spesso bonificati o trasformati in saline, come presso Capodistria, ovvero a Sicciole e a 
Strugnano. 
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ciclo erosivo. Ne fanno fede le serie contrapposte di terrazzi eustatici intraval­
livi, la cui sistemazione cronologica deve però essere ancora perfezionata, per 
la mancanza di reperti paleofaunistici. 

Così le grandi articolazioni a promontorio rappresentano le forme di mag­
gior resistenza - perché di maggior rilievo - 48 ai complessi processi di demo­
lizione delle ripe, che sono legati in primo luogo alla efficacia delle traversie 
prevalenti (bora; libeccio, loc. garbfn). Si tenga comunque presente che le re­
trocessioni assumono carattere di permanenza soltanto in questi periodi, più de­
cisamente eutermici. 

L'ultima fase di retrogradazione, quella in corso, vedrebbe i suoi antefatti 
in una situazione post-glaciale in cui la presunta linea di costa decorreva non 
molto più a mare e con andamento quasi parallelo alla congiungente le attuali 
punte più avanzate.49 Tale è, del resto, l'andamento dell'attuale isobata di 20 
m: livello che venne raggiunto nel Boreale e che trova un riferimento nel Pia­
no Ostenda (6000-6500 a.C.) della corrispondente fase ingressiva nord-europea. 
Tuttavia il terrazzo sottomarino delle attuali falesie si approfondisce soltanto fi­
no a -9 (±l) m [ADAMIC 1981], dove piega bruscamente verso il fondo: se ne 
deduce che le scarpate dei promontori si sono andate delineando secondo la pre­
sente configurazione appena dall'Atlantico Inferiore ad oggi. L'attuale freschezza 
del taglio, spesso a picco, testimonia inoltre un notevole tasso di retrocessio­
ne.so 

Vicissitudini della costa 
La ricostruzione delle variazioni della linea di costa, sia pure limitatamen­

te all'ultima grande deglaciazione, tra "l'avanzato Catawurm lll e l'Attuale", 
rimane allo stato di tentativo problematico [cfr. MOSETII & D' AMBROSI 1967]. 

Resta peraltro come un dato di fatto (provato da rilievi di grande dettaglio 
del fondo marino [MosETII 1966; FINETII 1965 e 1967]) il riconoscimento che 

48 Non si può qui generalmente invocare una selettività di tipo litologico all'erosione, poi­
ché le variazioni laterali di facies restano nell ' ambito del complesso flyschioide; soltanto le gia­
citure controllano direttamente la ripidità delle falesie. 

49 Cioè Punta di Campo Marzio-P.ta Sottile-P.ta Madonna-P.ta Salvare. 
50 Stimabile (sulla base della variata posizione di alcuni manufatti rispetto all 'orlo delle scar­

pate, valutaz. pr. Sezza) approssimativamente dell'ordine di diversi mm per decennio. Natural­
mente è un valore mediato su un trend discontinuo, tipico di questo genere di fenomeni saltua-
ri. 

Begli esempi di promontori tagliati, cioè troncati rettilineamente, si hanno a Punta Ronco 
(lungh . 260m, esposiz. N5°E); nella Valle di Strugnano (400+400 m, --tN) sotto P.ta Prete (600 
m, --tWNW); pr. Pirano (650 m, --tN30°E). Le falesie sono alte sino ai 60-70 m, con maggior 
sviluppo dai 20 ai 40 m ca. Per alcune, ulteriori ricerche potranno forse accertare l' influenza di 
fagliature !oca! i. 
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dal Wiirm Recente e sino al ?re-boreale Superiore 51 le piane alluvionali costiere 
dell ' lstria settentrionale si spingevano molto più a occidente, occupando - in­
sieme con gli opposti apparati deltizi deli'Isonzo e del Tagliamento - comple­
tamente il Golfo di Trieste [MOSETII & D' AMBROST 1967]. In tali condizioni di 
regressione glacioeustatica tutte le coste alte deii ' Istria flyscioide erano com­
pletamente fossili e soggette unicamente all'erosione continentale.52 

Per concludere, appare incontrovertibile come l' interpretazione genetica di 
queste forme d' interfaccia costiera comporti una indagine retrospettiva assai 
complessa, quando si voglia tener conto dei principali controlli multivariati cui 
sono state ciclicamente sottoposte nel volgere della nostra Era. 

5 1 Dubitativamente - per chi scrive - con una fase intermedia di penetrazione marina. 
52 Cospicui esempi di falesie fossili sono stati evidenziati dal SIFRER ( 1965) presso Pirano. 
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SAZET AK: Fiziografski aspekti sjevero-zapadne Flisne fs tre - Sjevero-zapadni dio 
istarskog poluotoka, poznat kao flisni facies ili kao dio Sive lstre odnosno Zute lstre, 
tektonski pripada sinklinali Trst-Kopar. 

S ovog su podrucja pregledno rekognoscirane, sa sistemsko-ambijentalnog gle­
dista, neke prirodne komponente stratigrafsko-opisne, pedoloske te, posebno, oroidro­
grafske prirode. 

Evidentirane su i neke skupne geomorfoloske osobitosti, imajuéi posbeno u vidu 
inducirane uvjete duz obalne linije, gdje genetska interpretacija zahtjeva da se uzmu 
u obzir mnogobrojne interferencije jednog naglasenog ingresijskog mora. 

POVZETEK: Fiziogrcifske znaCilnosti jlisne severnozahodne fs tre - Severnozahodni del 
lstrskega polotoka, ki ima flisno sestavo in je zato tudi poznan delno kot »Siva /stra « 
ali »Rumena /stra«, spada tektonsko k padajoCi geoloski krivulji Trst-Koper z odlocno 
spodnjo lego. 

Clanek opisuje iz sistemsko ambientalnega zornega kota nekatere naravne znacil­
nosti tega prostora, opisno stratigrafijo, pedologijo in predvsem orohidrografijo. Izpo­
stavljene so tudi nekatere geomorfoloske znaci lnosti s poudarkom na obalni pas, kjer 
mora geneticna interpretacija upostevati pomembne interference morja, ki se pou­
darjeno zajeda v kopno. 


